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MICHBLa COSTA 

• • TORINO. La raccomanda
ta è pervenuta ieri alla direzio
ne Olivetti di Ivrea: «Le scriventi 
segreterie nazionali Firn, Flom, 
Uilm, stilla base di quanto defi
nito nell'intesa del 20 novem
bre 1988, con la presente 
preavvisano la propria disdetta 
dell'accordo sul premio di 
competitività». È la presa d'atto 
di un fallimento: quello del pri
mo esperimento che sia stato 
tentato in un grande gruppo 
italiano di collegare il salario 
dei lavoratori alle fortune del
l'impresa, misurate attraverso i 
bilanci aziendali. 

Era stato Carlo De Benedetti, 
tre anni fa. a lanciare per pri
mo in un'intervista l'idea di 
rendere 1 lavoratori comparte
cipi del risultati aziendali, at
traverso una voce retributiva 
collegata ad una voce di bilan
cio: il «Mol», cioè il margine 
operativo lordo. La proposta 
ebbe larga risonanza nei mass-
media e fu accolta con entu-

' siasmo da vari commentatori, 
che l'interpretarono come un 
primo passo verso la cogestio
ne. Ma, alla prova dei fatti, un 
lavoratore di 5°livello (catego
ria nella quale sono inquadrati 
molti operai e tecnici dell'Oli
veta), dopo aver percepito ol
tre 1.250.000 lire di premio nel 

. 1969. se lo è visto ridurre a cir
ca 800.000 lire nel 1990 ed a 
soie 422.000 lire quest'anno. SI 
può discutere se la colpa del
l'esito disastroso sia delle stra
tegie Olivetti oppure della crisi 
mondiale dell'informatica. Sta 
di fatto che sui lavoratori di
pendenti è stata scaricata una 
parte notevole del rischio 
d'impresa, senza che essi po
tessero realmente «codetermi-
naie» le scelte aziendali. 

La disdetta di fronte ai risul
tati negativi era un atto dovuto 
ed andava fatta, in base agli 
accordi, entro II 30 agosto, 
cioè quattro mesi prima della 
scadenza del premio di com
petitivita. Non c'è però concor
dia tra i sindacalisti sul fatto 
che la disdetta costituisca un 
atto politico. Di quest'opinione 
è Giorgio Ctemaschi, segreta
rio nazionale della Flom: «Alle 
perdite salariali non ha certo 
corrisposto un aumento della 
partecipazione dei lavoratori e 
del sindacato alle scelte azien
dali. Gli avanzamenti che ci so
no stati su questo terreno non 
sono in alcun modo legati alla 

, vicenda del premio. È evidente 
che sull'andamento negativo 
del premio ha inciso l'errata 

- previsione aziendale sull'an
damento dei mercati dell'in
formatica. Ma è altrettanto evi
dente che tutto questo impone 
una riflessione sulla concezio
ne stessa del premio. Il cosid
detto salario a rischio va atten
tamente valutalo in una fase 
recessiva come l'attuale, nella 
quale rischia di diventare una 
sorta di scala mobile a rove
scio, in una situazione nella 
quale si chiedono ai lavoratori 
sacrifici occupazionali e impe
gni straordinari sulla qualità 
della prestazione di lavoro per 
far uscire le aziende dalla cri
si*. 

' «La Flom - aggiunge Crema-
seni - considera quindi neces
sario ripensare la struttura de) 
premio, trovando nuovi mec
canismi che siano legati alla 
qualità della prestazione lavo
rativa e siano controllabili e ve
rificabili dai lavoratori e dal 
sindacato. In ogni caso questa 
discussione, che verrà propo
sta unitariamente alle altre or
ganizzazioni sindacali, non to
glie la necessita di ottenere 
una sanatoria per il 1990-91 
che per lo meno limiti le perdi
te salariali del lavoratori. La 
questione andrà affrontata a 
settembre, nell'incontro di ve
rifica ribadito come impegno 
dall'azienda nell'incontro del 
9 luglio al ministero del lavo
ro». 

Le parole di Cremaschi non 
sono piaciute a Luciano Sca
lia, segretario nazionale della 
Flm-Cisl, che le ha definite «de
magogiche e strumentali», ag
giungendo: «La disdetta era 
prevista dall'accordo stesso. 
Per quanto riguarda la Firn, ciò 
non significa mettere in discus
sione la sostanza del meccani
smo concordato, ma unica
mente rivisitarlo alla luce dei 
cattivi risultati del bilancio del
l'azienda». 

Approvata a L'Aja una dichiarazione Continua invece il confronto sulle 
congiunta che prevede consultazioni quote relative alle importazioni 
e contatti regolari tra Tokio Kaifu: risolvete i vostri problemi 
e Bruxelles. Delors: aperto il dialogo e noi venderemo meno autovetture 

Tregua annata Cee-Giappone 
Prima intesa politica. Sull'auto si tratta ancora 
Per la prima volta Europa e Giappone decidono di 
organizzare il dialogo : approvano una dichiarazio
ne congiunta che prevede contatti regolari e consul
tazioni periodiche anche sul piano politico. Per 
quanto riguarda i rapporti commerciali sarà guerra 
ancora per molto tempo con Tokyo nelle vesti del 
vincitore ma il canale è aperto e la Cee si dichiara 
sodisfatta. E sull'auto gialla la trattativa continua. ' 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TfWVISANI 

• • L'AJA. La paura che la fu
mata fosse nera è durata sino a 
mezzogiorno. La Francia con
tinuava a dire no all'approva
zione della dichiarazione con
giunta Cee-Giappone. Parigi 
sosteneva che non era possibi
le accettare la formulazione 
obbiettivo comune è un equo 
accesso ai rispettivi mercati» e 
chiedeva che accanto a equo 
ci fosse la parolina .bilancia
to». Tokyo non ci stava e tutto 
rischiava di saltare. Poi Delors 
ha telefonato alla Cresson ed è 

riuscito a convincerla che per 
la Cee era un risultato molto 
importante agganciare il go
verno giapponese in un siste
ma di rapporti organici e multi
laterali e obbligarlo a ricono
scere la Comunità interlocuto
re politico privilegiato. Per i 
rapporti commerciali poi si sa
rebbe visto sul campo. La si
gnora Edith si è convinta. 

Cosi ieri pomeriggio alle 
17,30 nella medievale Sala dei 
Cavalieri del parlamento del
l'Aia (quella sala tutta velluti,,,, 

ù 

rossi ed arazzi dove siede la re
gina Beatrice ogni volta che in
contra il parlamento olande
se) sono arrivati tutti sorriden
ti: Il premier Toshity Kaifu, Jac
ques Delors e il presidente del
la Cee Ruud Lubbers per an
nunciare che una nuova era 
tra Giappone ed Europa era in
cominciata, e che la dlchiara-
ztorw, Congiunta era stata ap
provata. 

Una dichiarazione zeppa di 
retorica e di affermazioni ami
chevoli e cooperative, che par
la consultazioni politiche sui 
problemi del mondo e con un 
calendario finale che obbliga 
le pati a, incontrarsi almeno 
ogni 6 m«#a aVeto ministeria
le e ognl^ariiKvSlniassImo li
vello. 

Insomma il Giappone è arri
vato in Europa in qualità di 
partner politico e i due colossi 
firmano una tregua armata. A 
Tokyo interessa esser conside
rato soggetto attivo nel proces
so di costruzione di un nuovo 
Ordine mondiale e all'Europa 

ir teressa poter parlare al Giap
pone per tentare di condizio
narlo quale partner commer
ciale. Un'impresa ardua, so-
p-attuttc per 112 che ogni volta 
che guardano I conti economi
ci con I ex impero del Sol le
vante sudano freddo: nei primi 
sei mesi del '91 il deficit com
merciale della Cee ha superato 
i 15 miliardi di dollari e non ac
cenna diminuire. Inoltre all'o
rizzonte resta sempre la mi
naccia dell'invasione su quat-
troruote che potrebbe rendere 
questo deficit assolutamente 
insopportabile. 

D altra parte, hanno ripetu
tamente spiegato Delors e 
Lubbers, fi Tunica scelta possi
bile: «Questa dichiarazione 
congiunta - ha ribadito Delors 
nella conferenza stampa fina
le- apre la strada ad una coo
perazione, ad un dialogo che 
solo ci può permettere di risol
vere i conflitti tuttora aperti». 
Ad esempio quello dell'auto 

§.alla sul quale il presidente 
ella Commissione ha detto: 

«l.a trattativa continua e II cli

ma è buono, non posso dire 
altro mentre il negoziato è in 
corso», (acendo intendere: 
l'accordo di oggi ci aluterà. 
Durante l'incontro con la 
stampa gli europei hanno par
lato anche dell'Uruguay 
Round e Lubbers ha aggiunto 
che: «dopo il G7 la Cee slsente 
ottimista. Bush si è impegnato 
personalmente per un "buon 
esito del negoziato Gatt E ben 
vero che le stesse cose ce le 
dissero un anno fa a Houston, 
( e poi l'Uruguay round falli) 
ma questa volta c'è anche un 
impegno preciso dei leader 
politici a essere presenti du
rante le fasi più delicate della 
trattativa. Inoltre la Comunità 
europea con 11 progetto di ri
forma agricola lancia un se
gnale di apertura che nessuno 
può sottovalutare. Certo saran
no mesi di duro lavoro». 

E Kaifu? Evasivo come può 
esserlo un primo ministro 
giapponese a cui tutti chiedo
no cosa vuol fare per vendere 
di meno in Europa: «noi siamo 

in buona fede e siamo impe
gnati a render concreti 1 punti 
salienti della dichiarazione. Il 
surplus con la Cee? Non pos
siamo dimenticare però che 
nella Comunità, particolar
mente In Germania, la doman
da di prodotti made in Japan è 
in aumento. L'accordo sulle 
auto? Noi abbiamo scelto an
che la strada parallela degli In
vestimenti produttivi (i famosi 
transplant) che offrono buone 
apportunità di occupazione 
per i lavoratori europei». In po
che parole dice Kaifu: cosa vo
lete da noi, risolvete i vostri 
problemi e venderemo di me
no. Questa è la situazione: pa
ce politica e guerra commer
ciale. Per ora il Giappone è il 
più forte ma chiudersi in difesa 
non serve a nessuno. E lo si è 
visto anche con il veto france
se: molti osservatori hanno sot
tolineato che il si della Cresson 
all'ultimo momento aiuterà si
curamente la trattativa sull'au
to gialla, e questo lo sa anche 
Kaifu. 

Il Senato vota tra le polemiche il passaggio dell'Asst dalle Poste ad una società dell'Iri 

Nasce stentata la riforma dei telefoni 
Dopo 27 mesi di inutili discussioni la riforma delle 
telecomunicazioni ha mosso il primo passo concre
to. Ma talmente piccolo da sembrare quasi un passo 
all'indietro. Il Senato si è limitato a votare il passag
gio dell'Asst dalle Poste ad una società dell'Iri da co
stituire ad hoc. Di riforma complessiva se ne parlerà 
chissà quando. Slitta persino il vincolo che impone
va al Cipe di decidere entro un anno. 

OILDOCAMPMATO 

••ROMA. Che fare? Gioire 
perchè dopo 27 mesi di tira e 
molla finalmente si è smosso 
qualcosa, oppure protestare 
perchè dopo tante attese il ri
sultato è un parto rachitico? 
Pds, Sinistra Indipendente, Ri
fondazione Comunista, Verdi 
e missini non hanno avuto 
dubbi: hanno votato contro il 
riassetto delle telecomunica
zioni varato ieri dal Senato ed 
ora pronto per andare al vaglio 
della Camera. 

È cosi passato col solo voto 
della maggioranza un testo 
che aveva l'ambizione di rac
cogliere il consenso di tutti a 
favore di una delle più impel
lenti riforme per rinnovare la 
decrepita struttura dei servizi 
del paese, ma che alla fine tra 
emendamenti e stravolgimenti 
è risultato poco più di una cer
tificazione della minima de
cenza che ci chiede la Cee: la 

separazione delle funzioni di 
controllo da quelle di gestione. 
Detto In altre parole, l'impossi
bilità per il ministero delle Po
ste di continuare a comandare 
sull'Assi, l'azienda di stato dei 
servizi telefonici che gestisce a 
mezzadria con la Sip il sistema 
telefonico intemo. 

Si era partiti, ancora ai tem
pi di Prodi, dal progetto ambi
zioso di riunificare tutti i servizi 
(urbani, extraurbani, intema
zionali, intercontinentali, via 
satellite) all'Interno di un'uni
ca società concessionaria. Si è 
arrivati ad.un modesto com
promesso: mettere da parte la 
ristrutturazione generale, indi
spensabile per coordinare i 
massicci Investimenti previsti 
nel prossimi anni, limitandosi 
a togliere dal ministero e quin
di parcheggiare personale e 
mezzi dell'Assi in una società 
ad intero capitale In da costi

tuire ad hoc. Il tutto in attesa di 
sapere che ne sarà di Stet, Sip, 
Italcable, Telespazio, Sirm, Te-
lemar, insomma, tutte le socie
tà che in Italia si spartiscono le 
concessioni pubbliche e le fet
te di potere nelle telecomuni
cazioni. 

Un emendamento de del
l'ultima ora ha perfino fatto 
sparire i limiti di tempo (un 
anno) entro cui il governo tra
mite Cipe avrebbe dovuto de
cidere il riassetto complessivo 
delle Tic, nonché la sorte fina
le delle varie Concessionarie. 
Come dire che i tempi rischia
no di prolungarsi all'infinito 
cosi come le bestemmie degli 
italiani contro i telefoni che 
non funzionano. 

Quanto al personale del
l'Assi, esso verrà trasferito alla 
nuova società dell'Iri a meno 
che non venga richiesta, entro 
due anni, la mobilità verso la 
pubblica amministrazione. La 
terza alternativa è il licenzia
mento. 

Parlando a nome del Pds, il 
senatore Mario Pinna ha soste
nuto tra l'altro che la nonnati
va proposta per la valutazione 

dei beni da trasferire e per la 
collocazione del personale 
dell'Asst non chiarisce come 
sirà finanziato il maggior one
ri; di 1.403 miliardi derivante 
dalle quote pensione maturate 
dai dipendenti dell'Assi che, 
destinata allo scioglimento, 
non è in grado di versare. 

Il presidente della Stet Bia
gio Agnes preferisce Invece 
sottolineare gli aspetti positivi 
sostenendo che la legge «assu
me una funzione di estrema 
importanza in una fase di tran
sizione come l'attuale che ve
de il continuo sviluppo di nuo
ve tecnologie e dalla quale di
pende in larga misura uno svi
luppo ordinato dei servizi e di 
un merc.ito aperto alla con
correnza». Difficile, però, im
maginare uno sviluppo «ordi
nato» se proseguirà a lungo 
l'attuale spezzatino telefonico. 
Agnes lancia anche una rassi
curazione; ai lavoratori del
l'Assi timorosi del cambiamen
to: «La Stet si impegna a valo
rizzare al massimo grado il vo
stro valore professionale e la 
vostra esperienza». 

Cavazzuti: 
«Le frequenze tv? 
Meglio venderle» 
• • ROMA. Altro che le aste 
di tappetari o gioiellieri Do
vrebbe essere lo Stato a met
tere all'asta le frequenze tele
visive, anziché regalarle a 
Berlusconi e compagni se
condo 1 criteri discrezionali 
del ministero delle Poste e te
lecomunicazioni. Questa l'i
dea di un gruppo di senatori 
della Sinistra indipendente 
(Cavazzuti, Riva, Vesentini, 
Pasquino e Fiori) trasformata 
pochi giorni fa in disegno di 
legge. Un provvedimento 
semplice, tre articoli in tutto, 
in grado però di smuovere in
teressi potenti e consolidati 
come quelli tra network e 

partiti. Il regime attuale, e un 
po' borbonico, della «con
cessione» delle frequenze 
non garantisce - dicono i 
presentatori della proposta -
né l'imparzialità né la traspa
renza delle procedure dì as
segnazione. Le concessioni 
inoltre vanno rinnovate ogni 
sei anni dal ministero: c'è in
somma una obiettiva dipen
denza dei privati nei confron
ti del potere politico: come 
evitare che si trasformi in un 
vero e proprio rapporto di 
sudditanza' «Mettiamo all'a
sta le bande radiotelevisive -
risponde Filippo Cavazzuti -
dopo averne riservato alcune 

alla Rai, che svolge un servi
zio pubblico, e alla radiofo
nia senza scopo di lucro». Le 
frequenze al migliore offe
rente, insomma, con la pos
sibilità che nel bando d'asta 
vengano poste alcune condi
zioni sul modo di utilizzarle. 
Le «dosi» di pubblicità da in
serire nei programmi, ad 
esempio, o la salvaguardia di 
alcuni livelli culturali e quali
tativi minimi. 

Secondo particolare non 
da poco: la vendita delle fre
quenze televisive porterebbe 
nelle casse dello Stato la di
screta «sommetta» di tremila 

miliardi, questo il valore sti
mato a prezzi di mercato. 
Circa la stessa cifra «promes
sa» dal de Nino Andreatta 
con la sua proposta avanzata 
due giorni fa di privatizzare le 
frequenze per i telefoni cellu-
l&ri Proposta ricalcata sul di
segno di legge dei senatori 
della Sinistra indipendente. Il 
principio infatti è lo stesso: 
l'etere - (telefonico» o «televi
sivo» che sia - è un bene 
pubblico, nel momento in 
c i i si dà il via ad una campa
gna di privatizzazioni è bene 
regolamentare le procedure 
di vendita per evitare il far 
we*t delle frequenze. OR.L 

La Rai è pronta 
Entro settembre 
avrà la sua pay tv 
, ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. La Rai annuncia 
che a settembre prenderà con
cretamente In esame il suo in
gresso nella tv a pagamento, 
nella quale l'ha allegramente 
preceduto la Flninvest di Berlu
sconi e Craxi, ricevendo il ga
rante del sistema informativo, 
profesr Santaniello, lancia un 
altro plateale segnale a Berlu
sconi. La Rai dice che ha due 
alternative davanti a sé: con
trastare anche in tribunale Ber
lusconi o scendere in compet-
tizione con lui. Nel comunica
to aziendale si legge: o la tv a 
pagamento di cui Berlusconi è 
ideatore e socio opera «in de
roga alle prescrizioni di legge, 
e allora la Rai si trova dì fronte 
a una concorrenza fuori dalle 
regole, che tende a sottrarle 
quote di mercato, rendendo 
indispensabile una difesa degli 
interessi e del ruyolo del servi
zio pubblico; oppure, tale 
esercizio è legittimo «e allora 
anche la Rai si pone il proble
ma di entrare nel settore...». Di 
qui la decisione del consiglio 
affinchè l'azienda proceda ra
pidamente a valutare una ipo
tesi di pay-tv; nel frattempo, 
presidente e direttore generale 
dovranno accertare le valuta
zioni degli organi pubblici in
caricati della vigilanza nel set
tore. 

Spiega il vice-presidente 
della Rai, Leo Blr/oli: «Non si 
può restare fuori da un settore 
strategico come questo, vitale 
anche per l'industria culturale 
e cinematografica; né si può 
consentire che, in un settore 
cosi delicato, si instaun un mo
nopolio pnvato. E il consigliere 
de Zaccaria aggiunge: «Una ri
nuncia significherebbe tagliare 
i ponti con lo sviluppo... o la tv 
a pagamento è consentita a 
tutti oppure essa è contro la 
legge e non si vede perchè 
qualcuno possa derogare e 
dar vita ad un nuovo Far 
West... In quanto alle soluzioni 
societarie la Rai dovrebbe cer
care collegamenti con altri 
soggetti anziché con il suo 
principale concorrente 

Quest'ultima affermazione 
tocca uno dei due punti che il 
comunicato della Rai esprime 
in forme criptiche. Il primo ri
guarda la legittimità di Telepiù 
1, la tv a pagamento in funzio
ne dal primo giugno e affidata 
da Berlusconi a una cordata 
amica. Dice la Rai: attenzione, 
se quella tv è «fuorilegge» io 
dovrò difendermi, anche in tri
bunale; e viale Mazzini possie
de già valutazioni legali a sup
porto. Ma con chi la Rai fareb
be la sua tv a pagamento? I so
ci di Telepiù 1, in particolare 
Berlusconi e i suoi collaborato
ri, da tempo blandiscono la 
Rai offrendole una partecipa
zione del 10%: in concreto, 
una sorta di suggello al cartello 
Ral-FIninvest. E ancora ieri il 
socio forte di Berlusconi in Te
lepiù, Vittorio Cecchi Cori che 
Mario Zanone Poma, ammini
stratore delegato della tv a pa
gamento, hanno lanciato so
spiri verso viale Mazzini, il cui 
ingresso in Telepiù 1 sarebbe 
«benvenuto oltre che prestigio
so, darebbe equilibrio e sicu
rezza alla tv». In verità - e lo fa 
capire Zaccaria - se la Rai si 
mette a studiare una sua tv a 
pagamento lo farà (questo l'o-
nentamento della maggioran
za del consiglio) per compete
re con Telepiù e come capofila 
di una cordata nella quale po
trebbero entrare il cinema 
pubblico, la Lega Calcio, qual
che socio straniero. 

D'altra parte, un cartello 
Rai-Fininvest anche nella tv a 
pagamento pare ancora più 
difficile da realizzarsi visto le 
indagini che - come detto dal 
ministro Vizzini - la Finanza 
svolge (o svolgerà presto) sui 
possibili legami Fininvest- Tele-
più e il gelo di via del Corso 
verso la Fininvest. Proprio via 
del Corso ha dato pubblicità 
all'incontro svoltosi Ieri, nella 
sede del psi, tra Craxi e il ga
rante del sistema, professor 
Santaniello. Mentre già circola 
la voce di una certezza: alme
no una delle tre Telepiù può 
scordarsi la concessione a tra
smettere,, 

Enichem: nuovo 
incontro 
a Palazzo Chigi 
sul business pian 

Il ministro 
del Tesoro 
difende le sue 
privatizzazioni 

La giunta dell'Eni (nella foto il presidente Cagliari) ha man
tenuto la sua compattezza sul «business-plan» elaborato per 
l'Enichem. L'incontro, durato tutta la giornata, ha avuto toni 
anche forti di discussioni!, ma si è concluso con una intesa 
su tre punti. Una «mini-piattaforma» che costituisci? l'asse 
portante delle argomentazioni che i vertici di Eni-Enichem 
sosterranno stamane nell'incontro con il sottosegretario Cri
stofori a palazzo Chigi. Ecco una sintesi dei punti. 1) proce
dere ad integrare il piano con sinergie e razionalizzazioni di 
competenza Eni in altre attività (in particolare nei setton 
energia e ambiente), separando cosi la chimica dagli altri 
comparti alternativi; 2) definire in un quadro sinergico le ini
ziative chimiche nel Mezzogiorno, concordando con il go
verno le incentivazioni necessarie; 3) costituire un gruppo 
di lavoro che seguirà la dinamica di attuazione del piano e 
che riferiràperiodicamente lilla giunta l'andamento della si
tuazione. Fioccano le polemiche Invece nella compagine 
governative ed allo stesso interno della De. Il responsabile 
del settore industria del Psi, Fabrizio Occhino ha attaccato 
duramente il sottosegretario alla presidenza d<>) consiglio, ii 
democristiano Nino Cristofori, accusandolo dì voler fare del
la presidenza del Consiglio una «sorta di gospliin». Immedia
ta la «retromarcia» di Cristofori, meno critico sul business 
pian rispetto alle argomentazioni di mercoledì scorso. Sem
pre rigido, al contrarlo, il suo collega dì partito Calogero 
Mannino, che ha ribadito la necessità di «una radicale revi
sione» del piano Eni-Enichem. 

Il ministro del Tesoro, Guido 
Carli, ha ribadito la linea de
cisa dal governo sulle priva
tizzazioni alla commissione 
finanze del Senato che ha 
all'esame il provvedimento 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ messo a punto dal governo 
" " ^ " " " " " " " ^ ^ ^ • ^ " • ^ in materia. Ma non si è limi
tato a questo. In un'improvvisata conferenza stampa, non 
ha nascosto le preoccupazioni che accompagnano la priva
tizzazione di quei settori pubblici dove i prezzi sono «prezzi 
d'imperio», cioè tariffe. In proposito Carli è stato mollo sec
co: le tariffe, ha detto, devono essere situate su livelli che 
consentono la copertura del costi rappresentati dall'ammor
tamento del capitale e dalli) retribuzione del capitale. Per 
Carli la ricetta da seguire è quella sperimentata in altre na
zioni europee e in Unione Sovietica, cioè «denazionalizzare, 
privatizzare e liberalizzare' i prezzi». 

Riforma dell'Enea in dinttura 
d'arrivo. La commissione at
tività produttive della Came
ra ha approvato, in sede le
gislativa, il provvedimento 
(che toma al Senato per le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ modifiche subite) con il 
^ " ^ " ^ " ^ ^ ^ ^ ^ " • " " • ^ quale le competenze del
l'ente si articolano in tre dipartimenti (energia, ambiente e 
nuove tecnologie) e viene 'stabilito un finanziamento, nei 
primi tre anni, rispettivamente di 500. 600 e 600 miliardi. 
Con la legge l'Enea cambia denominazione passando da 
•comitato nazionale per la ricerca e per lo sviluppo dell'e
nergia nucleare e delle energie alternative» a «ente per le 
nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente». A favore del prov
vedimento ha votato la maggioranza e il pri, i verdi si sono 
pronunciati contro e il pdf, si ì astenuto. 

Giorgio Mendella, il noto te
lefinanziere, proprietario di 
«Retemia», Eraldo Martinelli 
ed Aldo Rossi regaleranno le 
loro quote ai sottoscrittori di 
Intermercato. I soci storici 
del gruppo si fanno insom
ma da parte. A sostegno del 

gesto, annunziato ieri, Martinelli, che tra l'altro è ammini
stratore di Primomercato e iJtre società del gruppo, si è di
messo da tutte le cariche. Intanto ieri mattina i giudici di 
Lucca si sono riservati dì decidere sulla richiesta di ispezio
ne amministrativa a Intermercato avanzata dal procuratore 
Angelo Antuofermo. La decisione tra cinque giorni. Per do
mani è prevista una maniiestazione di protesti degli azioni
sti. 

La riforma 
dell'Enea 
in dirittura 
d'arrivo 

Mendella e soci 
si fanno da parte 
«Regaliamo 
le nostre azioni» 

Contratti 
Tensione 

Beri braccianti 
uovi scioperi 

nell'alimentare 

I sindacati di categoria degli 
alimentaristi hanno procla
mato ulteriori otto ore di 
sciopero articolato nel setto
re. Le agitazioni comince
ranno dalla prossima setti
mana a sostegno del nego-
ziato, che riprenderà merco

ledì prossimo, per il ri nnovo del contratto di lavoro. I punti di 
maggiore incomprensione con la controparte rimangono 
salano ed orario di lavoro. Dopo l'intesa raggiunta ieri con le 
cooperative agricole, si sta Immutando in un caso politico la 
vertenza contrattuale dei braccianti per l'intrasingcnza della 
Confagricoltura. Ieri il ministro del lavoro Franco Marini ha 
chiesto l'intervento del presidente del Consiglio, Giulio An-
dreotti. Secondo Marini «1.» situazione è insostenibile perché 
non vengono espresse riservi; sul merito, ma si esprime una 
volontà di non fare il contratto». 

FRANCO NUZZO 

Avvenimenti in edicola 
Gl'KRRA 

Lucio Manisco 

spiega 

i piani di Bush 

•»«*s*r"' 

Alfredo Galasso: 

l'inchiesta vergogna 

per vergogna 

ONl'/RAPPORTO DONNA 
Esclusivo: le cifre 

mondiali della 

«strage delle innocenti» 


